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  INTRODUZIONE




  

    La Primavera di Racconti si è conclusa e ha finalmente dato i suoi frutti. Li trovate qui, tutti insieme, pronti per essere degustati lentamente. A voi scegliere il più prelibato. E ci auguriamo che la scelta vi risulti semplice, perché per noi non lo è stato affatto.

  




  

    Un lungo sentiero tortuoso ci ha portati fino a qui. Un sentiero non privo di difficoltà, dalle quali però abbiamo imparato molto.

  




  

    Abbiamo imparato che cristallizzare in un voto numerico un prodotto artistico, con tutto il carico simbolico che si porta dietro, è operazione spinosa e probabilmente illegittima.

  




  

    Abbiamo imparato a conoscerci. Perché un testo scritto altro non è che uno specchio, in cui quattro volti diversi si rifletteranno diversamente.

  




  

    E abbiamo imparato a raccontare, a raccontarci, la bellezza di quattro riflessi diversi. Che attraverso questa pubblicazione - lo speriamo - si moltiplicheranno in cento, mille, diecimila.

  




  

    Abbiamo imparato a sbirciare oltre la siepe, nella direzione di chi quei testi ce li inviava.

  




  

    Cos'avrà voluto dire in quel passaggio? Quella parola, messa proprio lì, che significato intendeva veicolare?

  




  

    È un'operazione di ascolto, sempre più rara al giorno d'oggi. E ringraziamo per l'opportunità.

  




  

    Abbiamo imparato a sbagliare, e a essere corretti da chi ci affiancava. È fisiologico: siamo esseri umani, siamo giovani, siamo fallibili.

  




  

    Ma la buona volontà, quella c'è tutta. E si è rivelata essere uno strumento potente per ottenere un risultato.

  




  

    Ad ogni modo, dieci scelte sono state fatte. Agli esclusi vanno i nostri sinceri auguri e un grazie di cuore.

  




  

    Un compito ingrato, per svolgere il quale, però, non eravamo soli. Accanto a noi, nel ruolo di ideatrice del concorso e quarto giudice (non in ordine di importanza), c'era Valentina Camarda, giovane blogger la cui passione per quello che fa buca lo schermo e la pagina. A questo punto, sembra giusto defilarci e lasciare la parola direttamente a lei.

  




  

    Grazie a tutti e buona lettura da Panesi Edizioni!

  




  

    


  




  

    È bello vedere la trasformazione di una propria idea in un progetto concreto, fino ad arrivare al risultato dell'impegno e della passione. Avevo in mente l'idea di un concorso letterario a tema libero, per far sì che gli autori potessero divertirsi scrivendo e avessero modo di farsi conoscere.

  




  

    È questo che mi ha permesso la Panesi Edizioni accettando la mia proposta.

  




  

    Voglio quindi ringraziare il loro fantastico staff per la fiducia e la possibilità datami; tutti coloro che hanno partecipato: è stato davvero bello leggervi; e anche chi ci ha aiutato a pubblicizzare il concorso.

  




  

    Chissà che l'anno prossimo non replicheremo l'evento!

  




  

    Continuate a scrivere, continuate a dar voce al vostro cuore.

  




  

    Credeteci, sempre.

  




  

    


  




  

    Valentina Camarda - The Bibliophile Girl

  




  

    RACCONTI

  




  

    


  




  

    La donna di fuoco - Alessio Del Debbio

  




  

    Sindrome dello scrittore - Cinzia Bertolini

  




  

    Concerto per Isabella - Manuela Chiarottino

  




  

    Solo un volo - Francesca Fornasini

  




  

    Il nostro tempo - Chiara Nicolazzo

  




  

    Mondo di due - Gianantonio Nuvolone

  




  

    Buon viaggio - Manuela Raciti

  




  

    Quando meno te l'aspetti - Elena Russiello

  




  

    Sii come me, e diversa da me - Annarita Tranfici

  




  

    Passione rossa - Daniela Vasarri

  




  LA DONNA DI FUOCO




  

    Alessio Del Debbio

  




  

    La bambina le si avvicinò per chiederle l'elemosina ma la Busdraga quasi non la vide, intenta a sistemarsi lo scialle di seta colorata. Ci teneva, che fosse messo bene; non troppo stretto, in modo da lasciar respirare la pelle e da permettere agli uomini di intravederla. Nivea e liscia, ben diversa dalla carnagione olivastra, rattrappita dal tempo e dalle fatiche, delle altre donne del paese.

  




  

    Lei, del resto, non doveva andar per campi o spingere carretti di verdure al mercato. Se ne occupavano i servi, di quelle puerili incombenze. Lei aveva altro a cui dedicarsi e di questo doveva esser grata a sua madre, santa donna, che le aveva combinato un ottimo matrimonio con un nobile pisano. Che poi quel nobile si fosse rivelato vecchio e cagionevole era stata un'ulteriore piacevole scoperta che le aveva risparmiato una vita di stenti e falsi sorrisi.

  




  

    Sorrise al fornaio affacciatosi alla bottega, umettandosi le labbra con la lingua, eccitata al sol pensiero delle sue mani. Le aveva notate subito, quando, ancora ragazzino, era venuto di persona a consegnarle il pane e i dolci che suo padre aveva preparato per lei. Mani forti, mani possenti, mani che sapevano lavorare bene la pasta. Mani che l'avevano stretta più volte, prima di possederla.

  




  

    Le piaceva, quel ragazzo. Le era piaciuto anche il padre, prima che morisse, ma l'ardore giovanile era di ben altro livello e la Busdraga lo sapeva bene.

  




  

    Terminò la passeggiata davanti al chiosco dei fiori, dove il calesse l'attendeva per riportarla alla villa. Il fioraio, come ogni giorno, le donò una delle sue composizioni, rinnovandole l'invito ad avvalersi dei suoi servigi, qualora avesse desiderato addobbare i saloni della sua magione. La Busdraga ridacchiò, prima di dare ordini al postiglione.

  




  

    Quel povero sciocco non aveva ancora capito, dopo tutti quegli anni passati a farle la corte, di non avere speranze. A lei piacevano i corpi giovani, ben fatti, magari un po' scolpiti, come quelli dei ragazzi che spaccavano la legna nei boschi sul Monte Prana e che a volte, tornando a casa, gliene lasciavano una cassetta sul cancello. Di quella già tagliata, pronta per essere bruciata nel fuoco. Per ringraziarli, di tanto in tanto, la Busdraga li faceva entrare, uno alla volta, per dare modo alle voci di circolare, ai ragazzi di vantarsi con gli amici e spingerli a tornare da lei.

  




  

    Ne circolavano tante di voci su di lei, di certo più di quelle che giungevano alle sue orecchie. Ma, in tutta onestà, non si era mai curata di contarle.

  




  

    «A che giova perdere tempo in vuoti passatempi?», diceva spesso a se stessa, ammirandosi nel grande specchio della sua camera e rispondendosi da sola.

  




  

    Sapeva bene quel che le vecchie comari andavano dicendo in tutte le frazioni attorno al Prana. Che era una poco di buono, una strega cattiva e malvagia. Che era pisigna, come usava dire da quelle parti. Che seduceva i ragazzi in pubertà e gli uomini maritati, senza ritegno, e che non andava alla messa. Nessuno, del resto, l'aveva mai vista entrare in chiesa dopo la morte del marito e tutti credevano che temesse la collera divina.

  




  

    «Con tutti i peccati che ha sul groppone, se la Busdraga entra in chiesa la farà crollare!», malignavano le donne del paese, prima di segnarsi e chiedere scusa per il loro pettegolezzaio.

  




  

    Qualcuno (di certo la moglie di qualche uomo che le aveva messo le corna con la nobildonna) addirittura sussurrava che fornicasse con il diavolo, altrimenti come avrebbe potuto essere ancora così bella e formosa, passati i trent'anni?

  




  

    La Busdraga rideva quando i suoi amanti le riportavano quelle notizie. Rideva così forte da far vibrare i vetri della camera e i rami degli alberi attorno alla casa. Tutti dovevano sentirla, tutti dovevano sapere quanto fosse felice e giovane.

  




  

    Per un po' di tempo lo fu davvero, senza neppure sforzarsi. Le bastava affacciarsi al verone e sorridere ai giovanotti che si accalcavano sotto casa, fingendo casualmente di passare di là, per sentirsi desiderata. Le bastava aprire a malapena il cancello, per lasciar entrare il misterioso amante che quel giorno l'avrebbe fatta sentire donna. E infine, le bastava ammirarsi allo specchio, al tramonto di ogni giornata, per ritrovarvi lo stesso corpo giovane e seducente che vi era apparso la mattina stessa. Sì, era vero, il matrimonio col pisano le aveva garantito rendite pressoché eterne, ma anche sua madre aveva svolto un ottimo lavoro nel generare una figlia così aggraziata e bella.

  




  

    Pensieri simili occuparono la sua mente fino all'alba del suo trentaquattresimo compleanno. Quel giorno, alzandosi, per la prima volta la Busdraga inorridì. Sul suo volto, infine, era comparsa una ruga, chiaro segno del trascorrere del tempo.

  




  

    Corse subito ai ripari, mascherandola dietro strati di morbide creme che faceva arrivare dalla Francia, e fu sollevata che nessuno dei suoi spasimanti la notò, troppo presi, del resto, dall'eccitazione del momento. Ma quel pensiero la ghiacciò, tornando a presentarsi nei momenti meno opportuni, con sempre maggiore frequenza, al punto da divenire un vero e proprio tormento.

  




  

    Una sera, mentre il fornaio gemeva di piacere, facendo tremare il letto a baldacchino, la Busdraga urlò, e il giovane si ritenne soddisfatto delle sue prestazioni. Ma quando rimase sola, la donna comprese la ragione della sua angoscia. La triste e banale considerazione di non poter più continuare a essere l'oggetto del desiderio dei giovani. Che volesse ammetterlo o meno, la clemenza che il tempo le aveva rivolto era giunta alla fine. Se lo sentiva nelle ossa, ogni giorno più deboli; se lo leggeva nel volto, stanco e tirato, nei riflessi più lenti e persino nell'ammosciarsi delle sue carni. Alla fine sarebbe diventata come tutte le altre donne, e allora sì che l'avrebbero derisa, sì che le voci su di lei l'avrebbero toccata.

  




  

    Fu quella prospettiva, molto più della paura della vecchiaia in sé, a farla reagire. Dedicò molto più tempo alla cura della sua persona, seguendo un'alimentazione adeguata e concedendosi lunghe passeggiate nei boschi; indossò solo abiti eleganti, nelle sempre più rare apparizioni pubbliche che si concedeva (giusto il tempo di adocchiare qualche bel giovane di cui ancora non aveva saggiato la tempra e invitarlo in casa), infine studiò. Studiò come non aveva mai fatto quando era una ragazzina.

  




  

    Il marito le aveva lasciato una biblioteca ben fornita e la Busdraga decise di servirsene per vincere il male che la attanagliava. Aveva sentito dire che una nobildonna lucchese, una certa Lucida Mansi, era riuscita a rimanere giovane per anni, circondata da una corte di ammiratori da far invidia a una regina. Quello era il suo sogno e se quella sgualdrina di Lucca l'aveva realizzato, perché a lei avrebbe dovuto esser precluso? Doveva solo capire come ottenere quell'imperitura giovinezza.

  




  

    Per prima cosa iniziò dalle erbe, di cui era sempre stata avida utilizzatrice. Sostituì creme e unguenti con composti naturali, da lei stessa preparati grazie a manuali di erboristeria trovati in biblioteca. Fece ampio uso di erba luccica, ideale per la cura dei malanni, e si mise alla ricerca della radice di mandragola, in grado di allontanare i mali dalla casa e di guarire le fratture alle ossa. Aveva letto, in antichi tomi, che cresceva sulla cima del Procinto, non lontano dal Monte Prana, e doveva essere sradicata durante una notte di luna piena.

  




  

    La Busdraga diede disposizioni di effettuare i preparativi necessari poi, nel pomeriggio del tanto atteso giorno, partì sul calesse diretta verso il Monte Procinto in compagnia di un servo fidato. Questi, credendo che la donna desiderasse trascorrere una notte con lui, già ardeva di passione, ma non appena apprese le sue reali intenzioni sgranò gli occhi, sorpreso e inorridito. Sapeva bene che quando qualcuno cercava di estrarla, la radice di mandragola emetteva grida così terribili da portare alla morte. Lo fece presente alla matrona ma la sua risposta gli tolse ogni dubbio.

  




  

    «Preferisco morire oggi, ancora giovane e bella, che tra vent'anni, vecchia e rugosa!», e si inerpicò lungo il sentiero seguita, suo malgrado, dal servitore.

  




  

    Quando la luna piena rischiarò la notte, la Busdraga, stanca per l'arrampicata ma rinvigorita dalla prospettiva di trionfo che sentiva a portata di mano, era già in posizione, di fronte a una pianta di mandragola. L'urlo, quando la afferrò, fu più forte di quanto si aspettasse e per un momento credette che, se anche fosse sopravvissuta, sarebbe rimasta sorda a vita.

  




  

    Barcollò, ma rifiutò l'aiuto del servo, piantando i bei piedini nel terreno e tirando con tutte le sue forze. Non sarebbero state quelle grida a spaventarla, lei che a ben più acuti gemiti si era abbandonata nei suoi bagordi privati. Riuscì nell'impresa e portò a casa la radice, premurandosi di conservarla al meglio e di avvolgerla, ogni luna piena, in un cencio di lino bianco e rosso.

  




  

    Ma tutti quegli espedienti riuscirono soltanto a rallentare l'avanzata del tempo, non a fermarlo. L'anno seguente, a pochi giorni dal suo trentacinquesimo compleanno, la Busdraga sospirava affranta tra le lenzuola di seta. Sola.

  




  

    Era la prima volta, da quando era ragazzina, che non divideva il letto con un uomo. Due boscaioli, la sera precedente, si erano presentati alla magione con una fascina di legna, sperando di rimediare un po' di calore, ma qualcosa le aveva impedito di farli entrare. L'amara consapevolezza di aver fallito e di essere destinata a venir messa da parte. Aveva già notato, del resto, le contadinelle che gironzolavano nel paese. Erano povere e stupide, e puzzavano del sudore dei campi, ma erano giovani e col seno sodo, e presto anche altri se ne sarebbero accorti. Presto gli uomini avrebbero notato i suoi fianchi cadenti e le mammelle flaccide e alle prestazioni di un'abusata valchiria avrebbero preferito le ingenuità di una vergine e lei sarebbe caduta nell'oblio. Era dunque questa la sua fine? A cosa aveva giovato quella vita di passioni e conquiste, se poi avrebbe dovuto cedere il trono, vinta dall'approssimarsi di un futuro ingrato?

  




  

    Quel pensiero la fece imbestialire, spingendola a strappare le lenzuola, dimenandosi come una furia. Quando riuscì a ritrovare la calma, della bella seta ordinata a Venezia erano rimasti soltanto coriandoli. Quel fuoco, che l'agitava dentro, e che così tanti uomini aveva appassionato, adesso la stava consumando. Doveva trovare un modo per incanalarlo, prima che la mutasse in cenere.

  




  

    Così chiamò i servi e si fece preparare un bagno caldo. Li osservò, sprofondata nella schiuma profumata, mentre le massaggiavano i piedi e le lavavano i capelli, notando la loro devozione, e anche l'imbarazzo che arrossava i loro candidi volti quando li sorprendeva a fissarla. E capì che la volevano. Erano ragazzi, in fondo, neppure ricordava quanti anni avessero ma di certo erano ancora in pubertà.

  




  

    Si sollevò maestosa nella tinozza da bagno, lasciando che l'acqua e la schiuma scivolassero lungo il suo corpo, e sorrise quando le porsero i teli per asciugarsi. Almeno lì, tra le mura di casa, era ancora la Dea che per tanti anni era stata per tutto il paese. Felice, si lasciò condurre nelle sue stanze, prima di tirare entrambi i ragazzi a sé, baciarli con labbra carnose e invitarli a possederla, assieme.

  




  

    Fiera di quel ritrovato spirito di gioventù, quella notte la Busdraga lasciò la magione, scivolando silenziosa tra le ombre dei boschi. Sellò il suo cavallo e si avviò verso il paese di Pruno, in Alta Versilia. Se la medicina e la scienza avevano fallito, forse la magia avrebbe potuto aiutarla, forse le fate avrebbero compreso i suoi bisogni. Non erano anche loro, in fondo, creature immortali, destinate a osservare l'appassire dell'umanità, senza esserne toccate?

  




  

    Sapevano tutti dove dimoravano, nelle grotte vicino alla cascata, sebbene nessuno osasse disturbarle, ben conoscendo il loro rifiuto a mostrarsi agli esseri umani. Ma la Busdraga, che non aveva mai conosciuto il significato di quella parola, non parve impensierita da tale prospettiva. Legò il cavallo all'inizio della mulattiera e si avviò lungo il ripido sentiero scavato nella roccia della montagna, che conduceva a un laghetto sul fondo valle, rifornito dalla cascata d'acqua gelida dell'Acquapendente. Là, prima ancora di vederle, percepì un brusio di voci, le sembrò di sentire il vento giocare con le sue vesti, solleticarle la pelle, portandole aromi di bosco alle narici. Ma quando giunse ai piedi della cascata non trovò nessuno.

  




  

    Le chiamò più volte, girando attorno al laghetto, si addentrò nei cespugli, scrutò persino sugli alberi, ma nessuna fata accettò di mostrarsi. Sconsolata, si mise a sedere su una roccia a osservare i maestosi salti d'acqua e a chiedersi quanti altri postulanti avessero chiesto udienza, senza ottenerla.

  




  

    La sola idea di essere paragonata alla massa le fu intollerabile, spingendola ad alzarsi di colpo e a chiamare le creature fatate un'ultima volta. Quindi, prima di allontanarsi, le maledisse, sperando che un terremoto ostruisse il fluire dell'acqua, costringendole a emigrare altrove.

  




  

    Fu allora che una fata le apparve davanti. Era così piccola che, non fosse stata per l'intensa aura luminosa che la attorniava, la Busdraga non l'avrebbe notata.

  




  

    «Alla buon'ora!», commentò scocciata. «Pensavate di farmi aspettare ancora? Vostra madre non vi ha insegnato come comportarvi con i nobili?»

  




  

    «Che tu sia nobile o popolana, la sorte in cui incorrono gli esseri umani è la medesima, Matilde! La fine!»

  




  

    Matilde? Da quanto tempo qualcuno non la chiamava con il suo nome di battesimo? Non ne aveva quasi memoria. Forse era stata sua madre, in punto di morte, a chiamarla così per l'ultima volta? Per gli abitanti del paese lei era la Busdraga, epiteto che le avevano assegnato con intento dispregiativo ma che lei aveva accettato come segno distintivo e che contribuiva a farla sentire unica. Per i servi della magione invece era "la signora", per gli uomini che accoglieva nel letto non poteva che essere "la valchiria", "la cavalla", "la furia indomabile". L'ultima delle Erinni ancora in vita.

  




  

    «Sai dunque perché sono qua? Puoi aiutarmi?»

  




  

    «Conosco i motivi che hanno mosso i tuoi passi ma non posso fare niente per te. Nessuna magia è abbastanza potente da fermare il corso del tempo, sfidando le forze della natura. Tantomeno la magia delle fate, che è una magia naturale!»

  




  

    «Non puoi o non vuoi aiutarmi?»

  




  

    «Entrambe le risposte. Non guardarmi torva, ti sto facendo un favore. L'eternità non si addice agli esseri umani, è una contraddizione in sé. Goditi questa vita, come hai sempre fatto, e accetta la fine quando giungerà!»

  




  

    «Risparmiami la lezione di filosofia, stupido insetto!», rispose irata la Busdraga, agitando la mano davanti al volto e scacciando via la fata. «Siete delle ipocrite, voi che godete della vita eterna, a criticare chi ambisce a ottenerla! Mi avete sentito, brutte egoiste? Affogatevi nel vostro lago e spero che un giorno il diavolo lo muti in piscio di cavallo!»

  




  

    L'amarezza di quella notte le rimase addosso per giorni, assieme all'odio verso il tintinnare delle lancette che, implacabili, scandivano le ore che la separavano dal suo genetliaco. Infuriata, diede ordine ai servi di smontare tutti gli orologi di casa, promettendo paga doppia a chi non avesse fatto domande.

  




  

    Anche Lucida Mansi aveva reagito così, prima di strappare ai numi del cielo la sua eterna giovinezza?

  




  

    «Ai numi del cielo o dell'inferno?», rifletté un giorno, ricordando le infamanti accuse di cui era stata oggetto in paese e prendendo infine la sua decisione. «Se le fate non possono aiutarmi, a ben più potenti entità rivolgerò le mie attenzioni!»

  




  

    Sapeva bene che il diavolo si aggirava spesso nelle zone aspre e poco popolate dell'Alta Versilia. Era stato visto a Foccola e a Vietina e voci simili si rincorrevano sulle colline sopra Camaiore. Discordavano sulla forma, che appariva differente a chi lo guardava, ma l'odore di zolfo e il fascino perverso che emanava gli erano propri.

  




  

    La Busdraga sapeva bene perché. Del resto, il demone mostrava solo ciò che gli uomini volevano vedere, ecco perché ad alcuni sembrava un gallo, ad altri un cane e ad altri ancora un giovane elegante. Aveva sentito dire di molte donne della sua età, o anche più vecchie, avvicinate da un giovinetto vestito di abiti eleganti, che poteva essere scambiato per l'aristocratico figlio di qualche dinastia europea intento a girare l'Italia nel Grand Tour. Molto bene, che bussasse alla sua porta! Gli avrebbe fatto fare lei un grand tour della sua camera e alla fine avrebbe esaudito qualunque suo desiderio.

  




  

    Sorridendo con malizia, la Busdraga iniziò a vestirsi, scegliendo gli abiti migliori e il profumo più costoso, usato in rare occasioni. Pochi, in effetti, erano stati gli uomini in grado di resisterle, per più di qualche giorno quantomeno. Qualche uomo sposato che si era vantato di essere fin troppo fedele o ragazzetti imberbi, che aveva dovuto guidare passo passo alla scoperta dell'affascinante mondo del sesso. Tutti, alla fine, avevano ceduto alla sua bellezza. Perché lui non avrebbe dovuto fare altrettanto?

  




  

    Quel pensiero la eccitò, più di quanto avessero fatto fino ad allora i muscoli dei boscaioli o dei contadini a cui si era concessa. Aveva già peccato altre volte, cosa sarebbe stato, in fondo, andare a letto con il diavolo?

  




  

    Solo un passo avanti verso l'immortalità.

  




  

    Iniziò ad allontanarsi sempre più dalla magione, per imbattersi in nuovi giovani. Ne conobbe a decine, soprattutto a Lucca e lungo la costa, ma il diavolo continuava a sfuggirle. Forse anch'egli voleva farsi desiderare?

  




  

    Lo incontrò per caso, nei boschi dietro casa sua, poco distante da una pietra su cui era impressa una zampa di capra, marchiata dal maligno stesso secondo una leggenda. Le bastò uno sguardo per capire che era lui e, nel farlo, si leccò le labbra, sorridendo divertita.

  




  

    Alto e snello, con lisci capelli biondi e occhi verdi, il giovane, che non doveva avere più di vent'anni, la fissava con sguardo da furetto. Rivestito di un elegante completo nero, di pregiata fattura toscana, si sbottonò la giacca, prima di mettersi una mano in tasca e appoggiarsi con l'altra al tronco di un albero, senza smettere di guardarla. Di certo, anch'egli doveva trovare attraente quella graziosa apparizione.

  




  

    La Busdraga iniziò a correre tra i boschi, sollevando la lunga gonna di pizzo, inseguita dal giovane in abiti eleganti, che si fece sempre più vicino. Affannata, la donna infine si fermò con la schiena appoggiata a un albero e si sistemò i lunghi riccioli biondi con un delicato gesto della mano. Un attimo dopo, il giovane era davanti a lei e le afferrava la mano, sfilandole il guanto e baciandola, senza distogliere lo sguardo. Quindi, trovando terreno facile alla sua caccia, il ragazzo iniziò a succhiare ciascuna delle dita, assaporandole e avvolgendole con la lingua, strappando una risata divertita alla Busdraga, che si ritirò, scivolando lesta attorno all'albero e riprendendo a correre. Ma quella volta il giovane fu lesto ad afferrarla, costringendola a voltarsi mentre la bocca affannava alla ricerca delle sue labbra. La baciò, la strattonò, le tolse i vestiti, glieli strappò persino di dosso, lasciandola nuda davanti a sé, con le mani che correvano avide sul suo corpo, in cerca di sazietà. La Busdraga lo lasciò fare, abbandonandosi tra le sue braccia mentre lui la distendeva nell'erba, al centro di una radura. I raggi del sole si affacciavano timidi tra le rigogliose fronde, rischiarando il volto appagato della donna, che non dovette neppure fingere per quel piacere a lungo cercato.

  




  

    Il giovane, incuriosito da quella passionale creatura, che non si peritava di nascondere la sua natura edonistica, sentì un calore improvviso invadergli le membra e desiderò di possederla lì e ora. La prese, poi la prese di nuovo, e lei sembrò rispondere a ogni sua richiesta, travolta dalla stessa passione che lo infiammava.

  




  

    «Sei una donna calda e focosa, come ben poche ne ho incontrate!», le disse, stringendole il capezzolo turgido. «Oh, delizia mia, vorrei averti conosciuto prima!»

  




  

    «Prendimi ancora!», ansimò lei, istigandolo a ricominciare.

  




  

    Rimasero nella radura per ore, finché la brezza del tramonto non li sorprese, ancora abbracciati. Il diavolo, esausto per averla posseduta svariate volte, giaceva esausto tra le sue braccia, con un sorriso sfrontato sul volto. La Busdraga ne approfittò per sgattaiolare via dalla sua morsa e recuperare i propri vestiti, cercando di ricomporsi. Non poté fare che pochi passi che il giovane si svegliò, stiracchiando le braccia anchilosate e fissandola con sguardo da cacciatore.

  




  

    «Non abbiamo ancora finito!», commentò, alzandosi e muovendosi per gettarsi su di lei.

  




  

    «Lo so», rispose la donna, rimanendo immobile.

  




  

    Una forza invisibile strattonò il diavolo, impedendogli di balzare sulla Busdraga e sbattendolo a terra. Intontito, si tirò su, senza perdersi l'espressione di trionfo sul volto di colei che aveva reputato una facile preda. Con un colpo d'occhio, notò il cerchio di pietre attorno a sé e capì cosa l'aveva bloccato.

  




  

    «Un trucchetto di magia appreso da quelle stupide fate. L'avresti notato anche tu, se non fossi stato preso… da altro», spiegò la donna, terminando di infilarsi i suoi vestiti.

  




  

    «Tu! Come osi rinchiudermi?», ringhiò furioso il giovane. «Hai idea di chi hai avuto l'ardire di sfidare?»

  




  

    «Oh, lo so bene, per questo ti ho cercato», rispose lei, suscitando la curiosità del ragazzo, che si rilassò un momento, ascoltando la singolare richiesta. «Stai calmo, ti libererò, anche subito, ma prima devi farmi una promessa!»

  




  

    «Devo?», ironizzò il giovane, torcendo il suo bel sorriso in un ghigno diabolico. «Di quanto tempo credi abbia bisogno per aver ragione di uno stupido cerchio di pietre? Potrei evocare un terremoto che distrugga il monte e tutti i suoi villaggi, solo per spezzare l'allineamento. O scatenare la furia dei fetidi venti infernali. E lo farò! Oh, io uccido per molto meno!»

  




  

    «Uccidi, questo è vero, ma sei anche un amante del divertimento e del buon gusto. Ti piacciono le cose belle, per questo mi hai posseduto. E potrai farlo ancora, se mi darai ciò che desidero.»

  




  

    «E cosa può volere una donna che ha già tutto?»

  




  

    «Voglio ciò che hai dato a Lucida Mansi! Voglio l'eterna giovinezza! Io non voglio invecchiare!»

  




  

    «Oh, ora capisco», ridacchiò il giovane, sfregandosi le mani divertito. «L'eterna giovinezza per continuare a farti montare dai ragazzi. È questa che vuoi, dolce puledra? Orbene, ti farò questo dono e, lo ammetto, te lo offro con piacere. Sarebbe crudele privare gli uomini di un simile divertimento e, come mi hai ricordato, io adoro i divertimenti. Sei stata un'amante ottima, seducente e passionale, come ben poche ne ho incontrate. E voglio ripetermi! Ricorda bene! Ti voglio ancora per me! Avrai la tua giovinezza e la tua schiera di ammiratori, avrai quello che desideri, donna di fuoco, ma sarai anche mia ogni volta in cui io lo vorrò!», sogghignò il diavolo.

  




  

    La Busdraga annuì, accettando il patto proposto, prima di dare un calcio a una pietra e rompere la magia del cerchio. Allora il diavolo rise, ma fu un suono lugubre, che per un momento la impaurì, spingendola a indietreggiare, mentre i lineamenti del ragazzo mutavano e il suo corpo pareva liquefarsi in un'unica fiammata.

  




  

    «Ricorda le mie parole, donna di fuoco! Il piacere che tanto brami, il piacere di cui sei in sempiterna ricerca, è un tizzone che non si spegnerà mai!», e svanì, lasciando la Busdraga da sola, con il cuore che le batteva all'impazzata.

  




  

    Corse a casa, si tolse i vestiti intrisi di zolfo e si guardò allo specchio. Era diversa? Cos'era cambiato? Come funzionava la malìa del demonio? Non seppe darsi una spiegazione, ma si augurò che funzionasse.

  




  

    Ne ebbe conferma l'indomani, quando si addentrò nel paese per una passeggiata. Era da tempo che non se ne concedeva una e doveva tornare a camminare tra la gente, se voleva essere ancora ricordata e venerata.

  




  

    Fu una festa ovunque mettesse piede. Il panettiere le offrì dolci appena sfornati, morbidi e fumanti, proprio come lei. Il fioraio le porse una composizione creata in suo onore e i mercanti di stoffe gareggiarono nel mostrarle il loro campionario, promettendole di inviarle alla villa dei tessuti di prima scelta. E quello fu solo l'inizio.

  




  

    Per tutti gli anni a venire, così tanti che la Busdraga smise persino di tenerne il conto, continuò a rimanere giovane e bella, e soprattutto popolare. Schiere di ragazzi provenienti da tutti i paesi vicini e dalla città di Lucca si accalcavano davanti al cancello, e in seguito anche i loro figli e i figli dei loro figli. Giovani servi si avvicendarono nel servirla, premurandosi di non farle mai mancare niente, soprattutto un po' di compagnia nelle fredde serate d'inverno, che la Busdraga sapeva bene come intiepidire.

  




  

    C'era sempre calore nella sua casa, specialmente nella stanza da letto, un calore capace di mandar via ogni pensiero dall'animo di chi vi entrava, regalandogli straordinari momenti di felicità.

  




  

    Il diavolo fu di parola. Una volta l'anno veniva a farle visita e in quelle occasioni la donna mandava via gli improvvisati amanti per concedersi a lui, tenendo fede al loro patto. Non le dispiaceva, in fondo, assaporare le sue labbra sottili, si divertiva persino a tirarle e mordicchiarle, facendolo strillare dal fastidio. Ma a parte quelle sporadiche visite, che con il passare degli anni divennero persino più rade, il diavolo non interferì mai con la sua vita privata e la Busdraga si convinse di aver fatto un ottimo patto. Non capiva perché la gente lo disprezzasse o ne avesse timore; con lei, in fondo, si era comportato meglio che non le fate, rimaste sorde alla sua richiesta. Sorridendo, si appuntò di chiedergli di mutare in piscio la cascata di Acquapendente, durante il loro prossimo incontro, che avvenne prima di quanto si aspettasse.

  




  

    Per festeggiare il Carnevale, quell'anno, la Busdraga aveva aperto le porte della magione, invitando rigorosamente giovani dal fisico atletico, scelti dopo un'apposita selezione durata un intero inverno. Una maratona di piaceri che era stata ben lieta di portare avanti, per potersi così contornare di un gruppo di fedelissimi ammiratori, le cui indiscusse qualità aveva più volte testato. Ma mai contemporaneamente.

  




  

    Fu nel pieno di quel rito orgiastico in onore di Bacco (in cui la Busdraga era stata incoronata Baccante suprema e giaceva nuda al centro di un letto in foglie di vite, circondata da una dozzina di giovani satiri che le porgevano con le labbra grappoli d'uva) che il diavolo apparve. Senza annunciarsi.

  




  

    Una fiammata improvvisa proruppe dal caminetto della stanza, assumendo la forma del giovane dallo sguardo furetto cui si era unita nella foresta anni addietro. Ma quella notte non si peritò di nascondere le sue vere fattezze, lasciando che i ragazzi vedessero le zampe caprine, che respirassero il fetore di zolfo che lasciava dietro di sé e che inorridissero quando spalancò i palmi delle mani, generando sinuose vampe di fuoco. Uno dopo l'altro, i dodici giovani fuggirono dalla casa della Busdraga, nudi o con qualche cencio addosso, mentre un esercito di animali composti di pura fiamma li inseguiva e il diavolo si piegava in due dalle risate.

  




  

    «Smettila subito! Perché mi hai disturbato? Non hai già avuto il tuo incontro per quest'anno?», si agitò subito la donna.

  




  

    Ma bastò che il diavolo le volgesse i suoi occhi di brace per schiantarla contro il letto e strapparle grida di dolore.

  




  

    Al comando del signore infernale, le foglie di vite si unirono a creare lunghi steli che si avvolsero attorno al corpo della Busdraga, intrecciandosi e stringendo fino a soffocarla. Poi, quando il fiato le venne meno, i pampini iniziarono a bruciare, scavando profonde ustioni sulla sua pelle.

  




  

    «Ti sei divertita fin troppo. Adesso è il mio turno!», sentenziò il suo perfido benefattore. «Ricordi quel che ti dissi quel giorno nella radura? Sei una donna focosa! Anzi no, sei una donna di fuoco! E tale adesso diverrai!»

  




  

    Gli steli ardenti marchiarono quel corpo perfetto, che infine, privo del demoniaco collante che gli aveva consentito di sopravvivere al passare del tempo, iniziò a sfaldarsi, sempre più, tra le urla disperate della Busdraga.

  




  

    Chiunque, in tutti i paesi attorno al Monte Prana, quella notte udì le grida di dolore di una donna che solo piacere aveva conosciuto in vita. Poi, improvvise come s'erano levate, d'un tratto tacquero, e tacquero per sempre.

  




  

    Per giorni nessuno osò avventurarsi nella casa della Busdraga, neppure i servi che erano fuggiti in quella notte di tregenda, e voci e leggende iniziarono a rincorrersi sulla sorte in cui era incorsa la nobildonna. Poi la curiosità vinse sulla paura e un gruppo di paesani, armati di asce e forche, si incamminò nel bosco. I cancelli della magione erano aperti, il giardino deserto e un sepolcrale silenzio li accolse mentre entravano nell'atrio. Passarono da una stanza all'altra ma della signora che vi abitava non trovarono traccia.

  




  

    Fu solo nella camera da letto che i segni della fuga improvvisa del gruppetto di amanti furono evidenti. Ma, anziché il disordine che vi regnava sovrano, fu il mucchietto d'ossa tra le lenzuola arruffate ad attirare l'attenzione dei più.

  




  

    Ossa vecchie, ossa in putrefazione, ossa annerite.

  




  

    Le donne del paese subito si segnarono, facendo scongiuri, quindi uno degli uomini piegò le lenzuola a sacco, coprendo le ossa e trascinandole fuori. Qualunque cosa fosse accaduta (e la maggioranza si disse certa di non volerlo sapere), la Busdraga meritava comunque una sepoltura. Certo non nel cimitero pubblico, lei che donna di chiesa non era mai stata. Il suo regno era sempre stato il bosco, dove la magione sorgeva e attorno alla quale aveva spesso cavalcato o vi si era rifugiata per amoreggiare con chissà quale amante il giorno le avesse offerto, e allora fu sepolta proprio là, sotto un abete di duecento anni, chiamato Ser Abete dagli abitanti dei villaggi del Prana, in onore alla sua longevità. Adesso avrebbe ospitato la più longeva abitante del paese.

  




  

    Ma neanche da morta la Busdraga trovò pace, costretta a partecipare ai perversi giochi del diavolo. Giochi destinati a non trovare mai risoluzione.

  




  

    La notte successiva alle esequie, alcuni boscaioli videro una vecchia vagare tra gli alberi. Vestita di stracci scuri, borbottava qualcosa di incomprensibile, alternando brontolii a urla strazianti. Da lontano, gli uomini non capirono cosa stesse facendo quella solitaria figura che avanzava di qualche passo, chinandosi e sistemando qualcosa sul terreno, prima di ricominciare a zoppicare. Soltanto avvicinandosi, attirati da un bagliore rossastro che pareva ricoprire il suolo, videro a cosa era intenta e, nell'accorgersene, indietreggiarono atterriti, certi di aver appena incontrato la moglie del diavolo.

  




  

    Col tempo, gli abitanti dei paesi attorno al Monte Prana si abituarono a quella oscura presenza nei boschi, sebbene le sue grida infernali rendessero difficile dormire. A volte gli uomini più coraggiosi, o i ragazzetti incuriositi, si arrischiavano ad avvicinarsi, incuranti delle fiamme che incendiavano il sottobosco, per ammirare i fervidi tentativi di vittoria di colei che in vita tutto aveva vinto, persino la vecchiaia. Ma il diavolo, durante la loro passionale unione nella radura, l'aveva avvertita e le sue parole producono sempre effetto.

  




  

    «Le fiamme dell'inferno scorrono nelle tue vene. La percepisco, questa disperata passione. Sei un tizzone che non si spegnerà mai!»

  




  

    E aveva mantenuto la sua parola.

  




  

    Ogni notte la Busdraga doveva cercare di stendere sull'erba un rotolo di fuoco, una tela lunghissima, tanti metri quanti gli uomini che aveva sedotto e di cui aveva goduto in vita. Questo era il suo contrappasso e l'avrebbe compreso fin da subito, se avesse prestato orecchio alle parole del diabolico consigliere.

  




  

    La vecchia, ormai corrosa dal tempo e dal fato, affannava nello stendere quel rotolo capriccioso, che di continuo si arricciava, arrotolandosi di nuovo e costringendola a ricominciare da capo. Sbuffava, lanciava improperi e malediceva il cielo, le fate, il demone che l'aveva imbrogliata e, a volte, nei rari momenti di lucidità, anche se stessa, che quella tela aveva contribuito a tessere.

  




  

    Di tanto in tanto, il diavolo le faceva visita, sedendo sul ramo di un albero sotto forma di gufo o civetta e osservando la caparbietà che continuava a mostrare. Di quello, doveva dargliene atto. La Busdraga non era una rinunciataria.

  




  

    Sceglieva sempre tratti pianeggianti, ma dopo poco il suolo pareva sollevarsi, e il rotolo con esso. A volte provava a fissarlo con delle funi, ma subito si incendiavano, allora ci metteva sopra dei tronchi e dei massi, ma anche il legno e persino la pietra bruciavano, vanificando il suo operato.

  




  

    «Cos'hai da stupirti?», infieriva il diavolo. «Il fuoco del rotolo è lo stesso che ti scorreva nelle vene, la passione a cui ti abbandonavi stretta ai giovani che corteggiavi. Non è mai esistita fiamma più intensa e devastante. Ih ih ih!», e rideva.

  




  

    Oh, come rideva quel demonio! La Busdraga poteva sentirlo sghignazzare tra gli alberi, sibilare tra le fronde o ringhiare ai margini del bosco, per tenere lontani i pochi, coraggiosi (o incauti) abitanti che si spingevano da quelle parti. Qualcuno, a volte, aveva persino provato ad aiutare quella povera donna, complice lo sguardo supplichevole (e forse ancora maliardo?) che la Busdraga gli rivolgeva. E il diavolo l'aveva permesso.

  




  

    Del resto, ben sapeva come la storia sarebbe finita. Non doveva neppure intervenire, soltanto rimanere a osservare il tombolo arrotolarsi e il malcapitato eroe venire strangolato dalla maglia di fuoco. Un'ulteriore anima con cui si sarebbe divertito nelle sue lunghe notti insonni.

  




  

    All'alba, esausta e sconfitta, la Busdraga era ancora lì, a pochi passi dal luogo in cui aveva iniziato a stendere il rotolo, con in mano il resto dell'interminabile matassa di fuoco. Imbestialita, ogni mattina tirava un calcio al tombolo e i suoi calci erano sempre più forti che presto tutti i pastori videro, dai paesi vicini, una cometa di fuoco solcare il cielo e andare a schiantarsi sulla cima del monte. Quel segnale, in breve, sostituì il canto del gallo nell'indicare l'inizio di una nuova giornata.

  




  

    «Eh eh eh! Anche stanotte la Busdraga non ce l'ha fatta», disse un giorno un vecchio contadino a un giovane in abiti eleganti che, fermo all'ingresso del paese, osservava la striscia di fuoco sorta dal bosco.
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